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REGOLAMENTO (UE) 2020/852 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 18 giugno 2020 

relativo all’istituzione di un quadro che favorisce gli investimenti sostenibili  

e recante modifica del regolamento (UE) 2019/2088 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:32020R0852#d1e1690-13-1 

 

CAPO II 

ATTIVITÀ ECONOMICHE ECOSOSTENIBILI 

Articolo 3 

Criteri di ecosostenibilità delle attività economiche 

Al fine di stabilire il grado di ecosostenibilità di un investimento, un’attività economica è 

considerata ecosostenibile se: 

a)  contribuisce in modo sostanziale al raggiungimento di uno o più degli obiettivi ambientali di cui 

all’articolo 9, in conformità degli articoli da 10 a 16; 

b)  non arreca un danno significativo a nessuno degli obiettivi ambientali di cui all’articolo 9, in 

conformità dell’articolo 17; 

c) è svolta nel rispetto delle garanzie minime di salvaguardia previste all’articolo 18; e 

d)  è conforme ai criteri di vaglio tecnico fissati dalla Commissione ai sensi dell’articolo 10, 

paragrafo 3, dell’articolo 11, paragrafo 3, dell’articolo 12, paragrafo 2, dell’articolo 13, paragrafo 

2, dell’articolo 14, paragrafo 2, o dell’articolo 15, paragrafo 2. 

 

Articolo 4 

Uso dei criteri di ecosostenibilità delle attività economiche  

nelle misure pubbliche, nelle norme e nei marchi 

Gli Stati membri e l’Unione applicano i criteri stabiliti all’articolo 3 per determinare se un’attività 

economica possa considerarsi ecosostenibile in relazione a qualsiasi misura che preveda obblighi 

per i partecipanti ai mercati finanziari o gli emittenti in relazione a prodotti finanziari o obbligazioni 

societarie resi disponibili come ecosostenibili. 

 

 

 

 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:32020R0852#d1e1690-13-1


Articolo 5 

Trasparenza degli investimenti ecosostenibili nelle informative  

precontrattuali e nelle relazioni periodiche 

Se un prodotto finanziario di cui all’articolo 9, paragrafi 1, 2 o 3, del regolamento (UE) 2019/2088 

investe in un’attività economica che contribuisce a un obiettivo ambientale ai sensi dell’articolo 2, 

punto 17), di tale regolamento, le informazioni da comunicare in conformità dell’articolo 6, 

paragrafo 3, e dell’articolo 11, paragrafo 2, di tale regolamento includono quanto segue: 

a)  informazioni sull’obiettivo o gli obiettivi ambientali di cui all’articolo 9 del presente regolamento 

a cui contribuisce l’investimento sottostante il prodotto finanziario; e 

b)  una descrizione di come e in che misura gli investimenti sottostanti il prodotto finanziario si 

riferiscono ad attività economiche considerate ecosostenibili ai sensi dell’articolo 3 del presente 

regolamento. 

La descrizione di cui al primo comma, lettera b), del presente articolo, specifica la quota di 

investimenti in attività economiche ecosostenibili selezionati per il prodotto finanziario, compresi i 

dettagli sulle quote di attività abilitanti e di transizione di cui rispettivamente all’articolo 16 e 

all’articolo 10, paragrafo 2, sotto forma di percentuale di tutti gli investimenti selezionati per il 

prodotto finanziario. 

Articolo 6 

Trasparenza dei prodotti finanziari che promuovono caratteristiche ambientali nelle 

informative precontrattuali e nelle relazioni periodiche 

Se un prodotto finanziario di cui all’articolo 8, paragrafo 1, del regolamento (UE) 2019/2088 

promuove caratteristiche ambientali, si applica mutatis mutandis l’articolo 5 del presente 

regolamento. 

Le informazioni da comunicare in conformità dell’articolo 6, paragrafo 3, e dell’articolo 11, 

paragrafo 2, del regolamento (UE) 2019/2088 sono accompagnate dalla seguente dichiarazione: 

«Il principio “non arrecare un danno significativo” si applica solo agli investimenti sottostanti il 

prodotto finanziario che tengono conto dei criteri dell’UE per le attività economiche ecosostenibili. 

Gli investimenti sottostanti la parte restante del presente prodotto finanziario non tengono conto dei 

criteri dell’UE per le attività economiche ecosostenibili.». 

Articolo 7 

Trasparenza di altri prodotti finanziari nelle informazioni  

precontrattuali e nelle relazioni periodiche 

Se un prodotto finanziario non è soggetto all’articolo 8, paragrafo 1, o all’articolo 9, paragrafi 1, 2 o 

3, del regolamento (UE) 2019/2088, le informazioni da comunicare in conformità della normativa 

settoriale di cui all’articolo 6, paragrafo 3, e all’articolo 11, paragrafo 2, di tale regolamento sono 

accompagnate dalla seguente dichiarazione: 



«Gli investimenti sottostanti il presente prodotto finanziario non tengono conto dei criteri dell’UE 

per le attività economiche ecosostenibili.». 

Articolo 8 

Trasparenza delle imprese nelle dichiarazioni di carattere non finanziario 

1.   Qualsiasi impresa soggetta all’obbligo di pubblicare informazioni di carattere non finanziario ai 

sensi dell’articolo 19 bis o dell’articolo 29 bis della direttiva 2013/34/UE include, nella 

dichiarazione di carattere non finanziario o nella dichiarazione consolidata di carattere non 

finanziario, informazioni su come e in che misura le attività dell’impresa sono associate ad attività 

economiche considerate ecosostenibili ai sensi degli articoli 3 e 9 del presente regolamento. 

2.   In particolare, le imprese non finanziarie comunicano quanto segue: 

a)  la quota del loro fatturato proveniente da prodotti o servizi associati ad attività economiche 

considerate ecosostenibili ai sensi degli articoli 3 e 9; e 

b)  la quota delle loro spese in conto capitale e la quota delle spese operative relativa ad attivi o 

processi associati ad attività economiche considerate ecosostenibili ai sensi degli articoli 3 e 9. 

3.   Se un’impresa pubblica informazioni di carattere non finanziario ai sensi dell’articolo 19 bis o 

dell’articolo 29 bis della direttiva 2013/34/UE in una relazione distinta conformemente all’articolo 

19 bis, paragrafo 4, o all’articolo 29 bis, paragrafo 4, di tale direttiva, le informazioni di cui ai 

paragrafi 1 e 2 del presente articolo sono pubblicate nella relazione distinta. 

4.   La Commissione adotta un atto delegato conformemente all’articolo 23 al fine di integrare i 

paragrafi 1 e 2 del presente articolo per precisare il contenuto e la presentazione delle informazioni 

da comunicare in conformità di tali paragrafi, compresa la metodologia da utilizzare al fine di 

rispettarli, tenendo conto delle specificità delle imprese finanziarie e non finanziarie e dei criteri di 

vaglio tecnico fissati a norma del presente regolamento. La Commissione adotta tale atto delegato 

entro il 1o giugno 2021. 

Articolo 9 

Obiettivi ambientali 

Ai fini del presente regolamento s’intendono per obiettivi ambientali: 

a)  la mitigazione dei cambiamenti climatici; 

b) l’adattamento ai cambiamenti climatici; 

c)         l’uso sostenibile e la protezione delle acque e delle risorse marine; 

d) la transizione verso un’economia circolare; 

e)  la prevenzione e la riduzione dell’inquinamento; 

f)    la protezione e il ripristino della biodiversità e degli ecosistemi. 

 

 

 



Articolo 10 

Contributo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici 

1.   Si considera che un’attività economica dà un contributo sostanziale alla mitigazione dei 

cambiamenti climatici se contribuisce in modo sostanziale a stabilizzare le concentrazioni di gas a 

effetto serra nell’atmosfera al livello che impedisce pericolose interferenze di origine antropica con 

il sistema climatico in linea con l’obiettivo di temperatura a lungo termine dell’accordo di Parigi 

evitando o riducendo le emissioni di gas a effetto serra o aumentando l’assorbimento dei gas a 

effetto serra, anche attraverso prodotti o processi innovativi mediante: 

a)  la produzione, la trasmissione, lo stoccaggio, la distribuzione o l’uso di energie rinnovabili 

conformemente alla direttiva (UE) 2018/2001, anche tramite tecnologie innovative 

potenzialmente in grado di ottenere risparmi significativi in futuro oppure tramite il necessario 

rafforzamento o ampliamento della rete; 

b)   il miglioramento dell’efficienza energetica, fatta eccezione per le attività di produzione di energia 

elettrica di cui all’articolo 19, paragrafo 3; 

c) l’aumento della mobilità pulita o climaticamente neutra; 

d) il passaggio all’uso di materiali rinnovabili di origine sostenibile; 

e)  l’aumento del ricorso alle tecnologie, non nocive per l’ambiente, di cattura e utilizzo del carbonio 

(carbon capture and utilisation — CCU) e di cattura e stoccaggio del carbonio (carbon capture 

and storage — CCS), che consentono una riduzione netta delle emissioni di gas a effetto serra; 

f)  il potenziamento dei pozzi di assorbimento del carbonio nel suolo, anche attraverso attività 

finalizzate ad evitare la deforestazione e il degrado forestale, il ripristino delle foreste, la gestione 

sostenibile e il ripristino delle terre coltivate, delle praterie e delle zone umide, l’imboschimento e 

l’agricoltura rigenerativa; 

g)  la creazione dell’infrastruttura energetica necessaria per la decarbonizzazione dei sistemi 

energetici; 

h) la produzione di combustibili puliti ed efficienti da fonti rinnovabili o neutre in carbonio; o 

i)  il sostegno di una delle attività elencate ai punti da a) ad h) del presente paragrafo in conformità 

dell’articolo 16. 

2.   Ai fini del paragrafo 1, si considera che un’attività economica per la quale non esistono 

alternative a basse emissioni di carbonio tecnologicamente ed economicamente praticabili dà un 

contributo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici se sostiene la transizione verso 

un’economia climaticamente neutra in linea con un percorso inteso a limitare l’aumento della 

temperatura a 1,5 °C rispetto ai livelli preindustriali, anche eliminando gradualmente le emissioni di 

gas a effetto serra, in particolare le emissioni da combustibili fossili solidi, e se tale attività: 

a)  presenta livelli di emissioni di gas a effetto serra che corrispondono alla migliore prestazione del 

settore o dell’industria; 

b) non ostacola lo sviluppo e la diffusione di alternative a basse emissioni di carbonio; e 

c)  non comporta una dipendenza da attivi a elevata intensità di carbonio, tenuto conto della vita 

economica di tali attivi. 

Ai fini del presente paragrafo e della fissazione di criteri di vaglio tecnico ai sensi dell’articolo 19, 

la Commissione valuta il contributo potenziale e la fattibilità di tutte le pertinenti tecnologie 

esistenti. 

3.   La Commissione adotta un atto delegato conformemente all’articolo 23 al fine di: 



a)  integrare i paragrafi 1 e 2 del presente articolo fissando i criteri di vaglio tecnico che consentono 

di determinare a quali condizioni si possa considerare che una determinata attività economica 

contribuisce in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici; e 

b)  integrare l’articolo 17 fissando, per ogni obiettivo ambientale interessato, i criteri di vaglio 

tecnico che consentono di determinare se che un’attività economica per la quale sono stati fissati 

criteri di vaglio tecnico a norma della lettera a) del presente paragrafo arreca un danno 

significativo a uno o più di tali obiettivi. 

4.   Prima di adottare l’atto delegato di cui al paragrafo 3 del presente articolo, la Commissione 

consulta la piattaforma di cui all’articolo 20 in merito ai criteri di vaglio tecnico di cui al paragrafo 

3 del presente articolo. 

5.   La Commissione fissa i criteri di vaglio tecnico di cui al paragrafo 3 del presente articolo in un 

atto delegato, tenendo conto delle prescrizioni dell’articolo 19. 

6.   Entro il 31 dicembre 2020 la Commissione adotta l’atto delegato di cui al paragrafo 3, al fine di 

garantirne l’applicazione dal 1o gennaio 2022. 

 

Articolo 11 

Contributo sostanziale all’adattamento ai cambiamenti climatici 

1.   Si considera che un’attività economica dà un contributo sostanziale all’adattamento ai 

cambiamenti climatici se: 

a)  comprende soluzioni di adattamento che riducono in modo sostanziale il rischio di effetti negativi 

del clima attuale e del clima previsto per il futuro sull’attività economica o riducono in modo 

sostanziale tali effetti negativi, senza accrescere il rischio di effetti negativi sulle persone, sulla 

natura o sugli attivi; o 

b)  fornisce soluzioni di adattamento che, oltre a soddisfare le condizioni stabilite all’articolo 16, 

contribuiscono in modo sostanziale a prevenire o ridurre il rischio di effetti negativi del clima 

attuale e del clima previsto per il futuro sulle persone, sulla natura o sugli attivi, senza accrescere 

il rischio di effetti negativi sulle altre persone, sulla natura o sugli attivi. 

2.   Le soluzioni di adattamento di cui al paragrafo 1, lettera a), sono valutate e classificate in ordine 

di priorità utilizzando le migliori proiezioni climatiche disponibili e prevengono e riducono, come 

minimo: 

a)  gli effetti negativi, sull’attività economica, dei cambiamenti climatici legati a un luogo e contesto 

determinato; oppure 

b)  i potenziali effetti negativi dei cambiamenti climatici sull’ambiente in cui si svolge l’attività 

economica. 

3.   La Commissione adotta un atto delegato conformemente all’articolo 23 al fine di: 

a)  integrare i paragrafi 1 e 2 del presente articolo fissando i criteri di vaglio tecnico che consentono 

di determinare a quali condizioni si possa considerare che una determinata attività economica 

contribuisce in modo sostanziale all’adattamento ai cambiamenti climatici; e 



b)  integrare l’articolo 17 fissando, per ogni obiettivo ambientale interessato, i criteri di vaglio 

tecnico che consentono di determinare se un’attività economica per la quale sono stati fissati 

criteri di vaglio tecnico a norma della lettera a) del presente paragrafo arreca un danno 

significativo a uno o più di tali obiettivi. 

4.   Prima di adottare l’atto delegato di cui al paragrafo 3 del presente articolo, la Commissione 

consulta la piattaforma di cui all’articolo 20 in merito ai criteri di vaglio tecnico di cui al paragrafo 

3 del presente articolo. 

5.   La Commissione fissa i criteri di vaglio tecnico di cui al paragrafo 3 del presente articolo in un 

atto delegato, tenendo conto delle prescrizioni dell’articolo 19. 

6.   Entro il 31 dicembre 2020 la Commissione adotta l’atto delegato di cui al paragrafo 3, al fine di 

garantirne l’applicazione dal 1° gennaio 2022. 

 

Articolo 12 

Contributo sostanziale all’uso sostenibile e alla protezione delle acque e delle risorse marine 

1.   Si considera che un’attività economica dà un contributo sostanziale all’uso sostenibile e alla 

protezione delle acque e delle risorse marine se contribuisce in modo sostanziale a conseguire il 

buono stato dei corpi idrici, compresi i corpi idrici superficiali e quelli sotterranei, o a prevenire il 

deterioramento di corpi idrici che sono già in buono stato, oppure dà un contributo sostanziale al 

conseguimento del buono stato ecologico delle acque marine o a prevenire il deterioramento di 

acque marine che sono già in buono stato ecologico mediante: 

a)  la protezione dell’ambiente dagli effetti negativi degli scarichi di acque reflue urbane e 

industriali, compresi i contaminanti che destano nuove preoccupazioni, quali i prodotti 

farmaceutici e le microplastiche, per esempio assicurando la raccolta, il trattamento e lo scarico 

adeguati delle acque reflue urbane e industriali; 

b)  la protezione della salute umana dagli effetti negativi di eventuali contaminazioni delle acque 

destinate al consumo umano, provvedendo a che siano esenti da microorganismi, parassiti e 

sostanze potenzialmente pericolose per la salute umana e aumentando l’accesso delle persone ad 

acqua potabile pulita; 

c)  il miglioramento della gestione e dell’efficienza idrica, anche proteggendo e migliorando lo stato 

degli ecosistemi acquatici, promuovendo l’uso sostenibile dell’acqua attraverso la protezione a 

lungo termine delle risorse idriche disponibili, anche mediante misure quali il riutilizzo 

dell’acqua, assicurando la progressiva riduzione delle emissioni inquinanti nelle acque sotterranee 

e di superficie, contribuendo a mitigare gli effetti di inondazioni e siccità, o mediante qualsiasi 

altra attività che protegga o migliori lo stato qualitativo e quantitativo dei corpi idrici; 

d)  la garanzia di un uso sostenibile dei servizi ecosistemici marini o il contributo al buono stato 

ecologico delle acque marine, anche proteggendo, preservando o ripristinando l’ambiente marino 

e prevenendo o riducendo gli apporti nell’ambiente marino; o 

e)  il sostegno di una delle attività elencate alle lettere da a) a d) del presente paragrafo, in 

conformità dell’articolo 16. 

2.   La Commissione adotta un atto delegato conformemente all’articolo 23 al fine di: 



a)  integrare il paragrafo 1 del presente articolo fissando i criteri di vaglio tecnico che consentono di 

determinare a quali condizioni si possa considerare che una determinata attività economica 

contribuisce in modo sostanziale all’uso sostenibile e alla protezione delle acque e delle risorse 

marine; e 

b)  integrare l’articolo 17 fissando, per ogni obiettivo ambientale interessato, i criteri di vaglio 

tecnico che consentono di determinare se un’attività economica per la quale sono stati fissati 

criteri di vaglio tecnico a norma della lettera a) del presente paragrafo arreca un danno 

significativo a uno o più di tali obiettivi. 

3.   Prima di adottare l’atto delegato di cui al paragrafo 2 del presente articolo, la Commissione 

consulta la piattaforma di cui all’articolo 20 in merito i criteri di vaglio tecnico di cui al paragrafo 2 

del presente articolo. 

4.   La Commissione fissa i criteri di vaglio tecnico di cui al paragrafo 2 del presente articolo in un 

atto delegato, tenendo conto delle prescrizioni dell’articolo 19. 

5.   Entro il 31 dicembre 2021 la Commissione adotta l’atto delegato di cui al paragrafo 2, al fine di 

garantirne l’applicazione dal 1o gennaio 2023. 

Articolo 13 

Contributo sostanziale alla transizione verso un’economia circolare 

1.   Si considera che un’attività economica dà un contributo sostanziale alla transizione verso 

un’economia circolare, compresi la prevenzione, il riutilizzo e il riciclaggio dei rifiuti, se: 

a)  utilizza in modo più efficiente le risorse naturali, compresi i materiali a base biologica di origine 

sostenibile e altre materie prime, nella produzione, anche attraverso: 

i)         la riduzione dell’uso di materie prime primarie o aumentando l’uso di sottoprodotti e 

materie prime secondarie; o 

ii) misure di efficienza energetica e delle risorse; 
 

b)  aumenta la durabilità, la riparabilità, la possibilità di miglioramento o della riutilizzabilità dei 

prodotti, in particolare nelle attività di progettazione e di fabbricazione; 

c)  aumenta la riciclabilità dei prodotti, compresa la riciclabilità dei singoli materiali ivi contenuti, 

anche sostituendo o riducendo l’impiego di prodotti e materiali non riciclabili, in particolare nelle 

attività di progettazione e di fabbricazione; 

d)  riduce in misura sostanziale il contenuto di sostanze pericolose e sostituisce le sostanze 

estremamente preoccupanti in materiali e prodotti in tutto il ciclo di vita, in linea con gli obiettivi 

indicati nel diritto dell’Unione, anche rimpiazzando tali sostanze con alternative più sicure e 

assicurando la tracciabilità dei prodotti; 

e)  prolunga l’uso dei prodotti, anche attraverso il riutilizzo, la progettazione per la longevità, il 

cambio di destinazione, lo smontaggio, la rifabbricazione, la possibilità di miglioramento e la 

riparazione, e la condivisione dei prodotti; 

f)  aumenta l’uso di materie prime secondarie e il miglioramento della loro qualità, anche attraverso 

un riciclaggio di alta qualità dei rifiuti; 

g)  previene o riduce la produzione di rifiuti, anche la produzione di rifiuti derivante dall’estrazione 

di minerali e dalla costruzione e demolizione di edifici; 

h) aumenta la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio dei rifiuti; 

i)  potenzia lo sviluppo delle infrastrutture di gestione dei rifiuti necessarie per la prevenzione, la 

preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio, garantendo al contempo che i materiali di recupero 



siano riciclati nella produzione come apporto di materie prime secondarie di elevata qualità, 

evitando così il downcycling; 

j)  riduce al minimo l’incenerimento dei rifiuti ed evita lo smaltimento dei rifiuti, compresa la messa 

in discarica, conformemente ai principi della gerarchia dei rifiuti; 

k) evita e riduce la dispersione di rifiuti; o 

l)  sostiene una attività elencate alle lettere da a) a k) del presente paragrafo, in conformità 

dell’articolo 16. 

2.   La Commissione adotta un atto delegato conformemente all’articolo 23 al fine di: 

a)  integrare il paragrafo 1 del presente articolo stabilendo i criteri di vaglio tecnico che consentono 

di determinare a quali condizioni si possa considerare che una determinata attività economica 

contribuisce in modo sostanziale alla transizione verso un’economia circolare; e 

b)  integrare l’articolo 17 fissando, per ogni obiettivo ambientale interessato, i criteri di vaglio 

tecnico che consentono di determinare se un’attività economica per la quale sono stati stabiliti 

criteri di vaglio tecnico a norma della lettera a) del presente paragrafo arreca un danno 

significativo a uno o più di tali obiettivi. 

3.   Prima di adottare l’atto delegato di cui al paragrafo 2 del presente articolo, la Commissione 

consulta la piattaforma di cui all’articolo 20 in merito ai criteri di vaglio tecnico di cui al paragrafo 

2 del presente articolo. 

4.   La Commissione fissa i criteri di vaglio tecnico di cui al paragrafo 2 del presente articolo in un 

atto delegato, tenendo conto delle prescrizioni dell’articolo 19. 

5.   Entro il 31 dicembre 2021 la Commissione adotta l’atto delegato di cui al paragrafo 2, al fine di 

garantirne l’applicazione dal 1o gennaio 2023. 

Articolo 14 

Contributo sostanziale alla prevenzione e alla riduzione dell’inquinamento 

1.   Si considera che un’attività economica dà un contributo sostanziale alla prevenzione e alla 

riduzione dell’inquinamento se contribuisce in modo sostanziale alla protezione dell’ambiente 

dall’inquinamento mediante: 

a)  la prevenzione o, qualora ciò non sia possibile, la riduzione delle emissioni inquinanti nell’aria, 

nell’acqua o nel suolo, diverse dai gas a effetto serra; 

b)  il miglioramento del livello di qualità dell’aria, dell’acqua o del suolo nelle zone in cui l’attività 

economica si svolge, riducendo contemporaneamente al minimo gli effetti negativi per la salute 

umana e l’ambiente o il relativo rischio; 

c)  la prevenzione o la riduzione al minimo di qualsiasi effetto negativo sulla salute umana e 

sull’ambiente legati alla produzione e all’uso o allo smaltimento di sostanze chimiche; 

d) il ripulimento delle dispersioni di rifiuti e di altri inquinanti; o 

e)  il sostegno di una delle attività elencate alle lettere da a) a d) del presente paragrafo, in 

conformità dell’articolo 16. 

2.   La Commissione adotta un atto delegato conformemente all’articolo 23 al fine di: 



a)  integrare il paragrafo 1 del presente articolo fissando i criteri di vaglio tecnico che consentono di 

determinare a quali condizioni si possa considerare che una determinata attività economica 

contribuisce in modo sostanziale alla prevenzione e alla riduzione dell’inquinamento; e 

b)  integrare l’articolo 17 fissando, per ogni obiettivo ambientale pertinente, i criteri di vaglio 

tecnico che consentono di determinare se un’attività economica per la quale sono stati fissati 

criteri di vaglio tecnico a norma della lettera a) del presente paragrafo arreca un danno 

significativo a uno o più di tali obiettivi. 

3.   Prima di adottare l’atto delegato di cui al paragrafo 2 del presente articolo, la Commissione 

consulta la piattaforma di cui all’articolo 20 in merito ai criteri di vaglio tecnico di cui al paragrafo 

2 del presente articolo. 

4.   La Commissione fissa i criteri di vaglio tecnico di cui al paragrafo 2 del presente articolo in un 

atto delegato, tenendo conto delle prescrizioni dell’articolo 19. 

5.   Entro il 31 dicembre 2021 la Commissione adotta l’atto delegato di cui al paragrafo 2, al fine di 

garantirne l’applicazione dal 1o gennaio 2023. 

 

Articolo 15 

Contributo sostanziale alla protezione e al ripristino della biodiversità e degli ecosistemi 

1.   Si considera che un’attività economica dà un contributo sostanziale alla protezione e al 

ripristino della biodiversità e degli ecosistemi se contribuisce in modo sostanziale a proteggere, 

conservare o ripristinare la biodiversità o a conseguire la buona condizione degli ecosistemi, o a 

proteggere gli ecosistemi che sono già in buone condizioni, mediante: 

a)  la conservazione della natura e della biodiversità, anche conseguendo uno stato di conservazione 

soddisfacente degli habitat e delle specie naturali e seminaturali, o prevenendone il 

deterioramento quando presentano già uno stato di conservazione soddisfacente, e proteggendo e 

ripristinando gli ecosistemi terrestri, marini e gli altri ecosistemi acquatici al fine di migliorarne la 

condizione nonché la capacità di fornire servizi ecosistemici; 

b)  l’uso e la gestione sostenibile del territorio, anche attraverso l’adeguata protezione della 

biodiversità del suolo, la neutralità in termini di degrado del suolo e la bonifica dei siti 

contaminati; 

c)  pratiche agricole sostenibili, comprese quelle che contribuiscono a migliorare la biodiversità 

oppure ad arrestare o prevenire il degrado del suolo e degli altri ecosistemi, la deforestazione e la 

perdita di habitat; 

d)  la gestione sostenibile delle foreste, compresi le pratiche e gli utilizzi delle foreste e delle 

superfici boschive che contribuiscono a migliorare la biodiversità o ad arrestare o prevenire il 

degrado degli ecosistemi, la deforestazione e la perdita di habitat; o 

e)  il sostegno di una delle attività elencate alle lettere da a) a d) del presente paragrafo, in 

conformità dell’articolo 16. 

2.   La Commissione adotta un atto delegato conformemente all’articolo 23 al fine di: 

a)  integrare il paragrafo 1 del presente articolo fissando i criteri di vaglio tecnico che consentono di 

determinare a quali condizioni si possa considerare che una determinata attività economica 



contribuisce in modo sostanziale alla protezione e al ripristino della biodiversità e degli 

ecosistemi; e 

b)  integrare l’articolo 17 fissando, per ogni obiettivo ambientale interessato, i criteri di vaglio 

tecnico che consentono di determinare se un’attività economica per la quale sono stati fissati 

criteri di vaglio tecnico a norma della lettera a) del presente paragrafo arreca un danno 

significativo a uno o più di tali obiettivi. 

3.   Prima di adottare l’atto delegato di cui al paragrafo 2 del presente articolo, la Commissione 

consulta la piattaforma di cui all’articolo 20 in merito ai criteri di vaglio tecnico di cui al paragrafo 

2 del presente articolo. 

4.   La Commissione fissa i criteri di vaglio tecnico di cui al paragrafo 2 del presente articolo in un 

atto delegato, tenendo conto delle prescrizioni dell’articolo 19. 

5.   Entro il 31 dicembre 2021 la Commissione adotta l’atto delegato di cui al paragrafo 2, al fine di 

garantirne l’applicazione dal 1o gennaio 2023. 

Articolo 16 

Attività abilitanti 

Si considera che un’attività economica contribuisce in modo sostanziale a uno o più degli obiettivi 

ambientali enunciati all’articolo 9 se consente direttamente ad altre attività di apportare un 

contributo sostanziale a uno o più di tali obiettivi, a condizione che: 

a)  non comporti una dipendenza da attivi che compromettono gli obiettivi ambientali a lungo 

termine, tenuto conto della vita economica di tali attivi; e 

b)  abbia un significativo impatto positivo per l’ambiente, sulla base di considerazioni relative al 

ciclo di vita. 

Articolo 17 

Danno significativo agli obiettivi ambientali 

1.   Ai fini dell’articolo 3, lettera b), si considera che, tenuto conto del ciclo di vita dei prodotti e dei 

servizi forniti da un’attività economica, compresi gli elementi di prova provenienti dalle valutazioni 

esistenti del ciclo di vita, tale attività economica arreca un danno significativo: 

a)  alla mitigazione dei cambiamenti climatici, se l’attività conduce a significative emissioni di gas a 

effetto serra; 

b)  all’adattamento ai cambiamenti climatici, se l’attività conduce a un peggioramento degli effetti 

negativi del clima attuale e del clima futuro previsto su sé stessa o sulle persone, sulla natura o 

sugli attivi; 

c)  all’uso sostenibile e alla protezione delle acque e delle risorse marine, se l’attività nuoce: 

i)      al buono stato o al buon potenziale ecologico di corpi idrici, comprese le acque di superficie 

e sotterranee; o 

ii) al buono stato ecologico delle acque marine; 
 

d)   , se: 



i)  l’attività conduce a inefficienze significative nell’uso dei materiali o nell’uso diretto o indiretto 

di risorse naturali quali le fonti energetiche non rinnovabili, le materie prime, le risorse idriche e 

il suolo, in una o più fasi del ciclo di vita dei prodotti, anche in termini di durabilità, riparabilità, 

possibilità di miglioramento, riutilizzabilità o riciclabilità dei prodotti; 

ii)  l’attività comporta un aumento significativo della produzione, dell’incenerimento o dello 

smaltimento dei rifiuti, ad eccezione dell’incenerimento di rifiuti pericolosi non riciclabili; o 

iii)  lo smaltimento a lungo termine dei rifiuti potrebbe causare un danno significativo e a lungo 

termine all’ambiente; 
 

e)  alla prevenzione e alla riduzione dell’inquinamento, se l’attività comporta un aumento 

significativo delle emissioni di sostanze inquinanti nell’aria, nell’acqua o nel suolo rispetto alla 

situazione esistente prima del suo avvio; o 

f)  alla protezione e al ripristino della biodiversità e degli ecosistemi, se l’attività: 

i) nuoce in misura significativa alla buona condizione e alla resilienza degli ecosistemi; o 

ii)  nuoce allo stato di conservazione degli habitat e delle specie, comprese quelli di interesse per 

l’Unione. 
 

2.   Nel valutare un’attività economica in base ai criteri indicati al paragrafo 1, si tiene conto 

dell’impatto ambientale dell’attività stessa e dell’impatto ambientale dei prodotti e dei servizi da 

essa forniti durante il loro intero ciclo di vita, in particolare prendendo in considerazione 

produzione, uso e fine vita di tali prodotti e servizi. 

Articolo 18 

Garanzie minime di salvaguardia 

1.   Le garanzie minime di salvaguardia di cui all’articolo 3, lettera c), sono procedure attuate da 

un’impresa che svolge un’attività economica al fine di garantire che sia in linea con le linee guida 

OCSE destinate alle imprese multinazionali e con i Principi guida delle Nazioni Unite su imprese e 

diritti umani, inclusi i principi e i diritti stabiliti dalle otto convenzioni fondamentali individuate 

nella dichiarazione dell’Organizzazione internazionale del lavoro sui principi e i diritti fondamentali 

nel lavoro e dalla Carta internazionale dei diritti dell’uomo. 

2.   Nell’attuare le procedure di cui al paragrafo 1 del presente articolo, le imprese rispettano il 

principio «non arrecare un danno significativo» di cui all’articolo 2, punto 17), del regolamento 

(UE) 2019/2088. 

Articolo 19 

Requisiti dei criteri di vaglio tecnico 

1.   I criteri di vaglio tecnico fissati ai sensi dell’articolo 10, paragrafo 3, dell’articolo 11, paragrafo 

3, dell’articolo 12, paragrafo 2, dell’articolo 13, paragrafo 2, dell’articolo 14, paragrafo 2, e 

dell’articolo 15, paragrafo 2: 

a)  individuano i principali contributi potenziali a favore di un determinato obiettivo ambientale, nel 

rispetto del principio della neutralità tecnologica, tenendo conto dell’impatto sia a lungo che a 

breve termine di una determinata attività economica; 

b)  specificano le prescrizioni minime che devono essere soddisfatte per evitare un danno 

significativo a qualsiasi dei pertinenti obiettivi ambientali, tenendo conto dell’impatto sia a lungo 

che a breve termine di una determinata attività economica; 



c)  sono quantitativi e per quanto possibile contengono valori limite, altrimenti sono qualitativi; 

d)  fanno riferimento, ove opportuno, sia ai sistemi di etichettatura e di certificazione dell’Unione sia 

alle metodologie della stessa per svolgere una valutazione dell’impronta ambientale e ai suoi 

sistemi di classificazione statistica, e tengono conto di ogni pertinente normativa dell’Unione in 

vigore; 

e)  ove praticabile, utilizzano gli indicatori di sostenibilità di cui all’articolo 4, paragrafo 6, del 

regolamento (UE) 2019/2088; 

f)  si basano su prove scientifiche irrefutabili e sul principio di precauzione sancito dall’articolo 191 

TFUE; 

g)  tengono conto del ciclo di vita, compresi gli elementi di prova provenienti dalle valutazioni 

esistenti del ciclo di vita, considerando sia l’impatto ambientale dell’attività economica sia 

l’impatto ambientale dei prodotti e dei servizi da essa forniti, in particolare prendendo in 

considerazione la produzione, l’uso e il fine vita di tali prodotti e servizi; 

h) tengono conto della natura e delle dimensioni dell’attività economica, in particolare: 

i) se si tratta di un’attività abilitante di cui all’articolo 16; o 

ii) se si tratta di un’attività di transizione di cui all’articolo 10, paragrafo 2; 
 

i)  tengono conto del potenziale impatto sui mercati della transizione verso un’economia più 

sostenibile, compreso il rischio che determinati attivi risultino non recuperabili a causa di tale 

transizione, come pure il rischio di creare incentivi non coerenti per investire in modo sostenibile; 

j)  contemplano tutte le attività economiche pertinenti all’interno di un determinato settore e 

assicurano che siano trattate in modo equo se contribuiscono nella stessa misura agli obiettivi 

ambientali di cui all’articolo 9 del presente regolamento, al fine di evitare una distorsione della 

concorrenza sul mercato; e 

k)  sono di facile utilizzo e sono stabiliti in modo da agevolare la verifica della loro conformità. 

Se l’attività economica appartiene a una delle categorie di cui alla lettera h), i criteri di vaglio 

tecnico indicano chiaramente questo aspetto. 

2.   I criteri di vaglio tecnico di cui al paragrafo 1 comprendono anche criteri applicabili ad attività 

legate al passaggio all’energia pulita coerenti con un percorso inteso a limitare l’aumento della 

temperatura a 1,5 °C rispetto ai livelli preindustriali, segnatamente l’efficienza energetica e le 

energie rinnovabili, nella misura in cui tali attività contribuiscono in modo sostanziale al 

raggiungimento di un obiettivo ambientale. 

3.   I criteri di vaglio tecnico di cui al paragrafo 1 garantiscono che le attività di produzione di 

energia elettrica che utilizzano combustibili fossili solidi non siano considerate attività economiche 

ecosostenibili. 

4.   I criteri di vaglio tecnico di cui al paragrafo 1 comprendono anche criteri riguardanti le attività 

legate al passaggio a una mobilità pulita o climaticamente neutra, anche grazie allo spostamento 

modale, a misure di efficienza e ai carburanti alternativi, nella misura in cui esse contribuiscono in 

modo sostanziale alla realizzazione di un obiettivo ambientale. 

5.   La Commissione riesamina periodicamente i criteri di vaglio tecnico di cui al paragrafo 1 e, se 

del caso, modifica gli atti delegati adottati a norma del presente regolamento, in linea con gli 

sviluppi scientifici e tecnologici. 

In tale contesto, prima di modificare o sostituire un atto delegato, la Commissione valuta 

l’attuazione dei criteri tenendo conto dei risultati della loro applicazione da parte dei partecipanti ai 



mercati finanziari e del loro impatto sui mercati dei capitali, compreso l’incanalamento degli 

investimenti verso attività economiche ecosostenibili. 

Per assicurare che le attività economiche di cui all’articolo 10, paragrafo 2, rimangano su un 

percorso di transizione credibile e coerente con un’economia climaticamente neutra, la 

Commissione riesamina i criteri di vaglio tecnico per tali attività almeno ogni tre anni e, se del caso, 

modifica l’atto delegato di cui all’articolo 10, paragrafo 3, in linea con gli sviluppi scientifici e 

tecnologici. 

 

Articolo 20 

Piattaforma1 sulla finanza sostenibile 

1.   La Commissione istituisce una piattaforma sulla finanza sostenibile (la «piattaforma»), 

composta in modo equilibrato dai seguenti gruppi: 

a) rappresentanti: 

i) dell’Agenzia europea dell’ambiente; 

ii) delle AEV; 

iii) della Banca europea per gli investimenti e del Fondo europeo per gli investimenti; e 

iv) dell’Agenzia dell’Unione europea per i diritti fondamentali; 
 

b)  esperti che rappresentano pertinenti portatori di interessi del settore privato, compresi i 

partecipanti ai mercati finanziari e non finanziari e i settori economici, che rappresentano le 

industrie interessate e soggetti con competenze in materia contabile e di rendicontazione; 

c)  esperti che rappresentano la società civile, compresi soggetti con competenze nel settore 

ambientale, sociale, del lavoro e della governance; 

d)  esperti nominati a titolo personale, in possesso di conoscenze e di comprovata esperienza nei 

settori interessati dal presente regolamento; 

e)  esperti che rappresentano il mondo accademico, compresi le università, gli istituti di ricerca e 

altre organizzazioni scientifiche, compresi soggetti con competenze globali. 

2.   La piattaforma: 

a)  fornisce consulenza alla Commissione riguardo ai criteri di vaglio tecnico di cui all’articolo 19 e 

sull’eventuale necessità di aggiornarli; 

b)  analizza l’impatto dei criteri di vaglio tecnico in termini dei potenziali costi e benefici derivanti 

dalla loro applicazione; 

c)  assiste la Commissione nell’analisi delle richieste, provenienti dai portatori di interessi, di 

elaborazione o revisione dei criteri di vaglio tecnico inerenti a una determinata attività economica; 

d)  fornisce consulenza alla Commissione, ove opportuno, sul possibile ruolo della contabilità e delle 

norme di rendicontazione in materia di sostenibilità nel sostenere l’applicazione dei criteri di 

vaglio tecnico; 

e)  monitora le tendenze, a livello dell’Unione e degli Stati membri, riguardanti i flussi di capitali 

diretti verso investimenti sostenibili e ne dà conto periodicamente alla Commissione; 

 
1 

Tra i Membri e osservatori della Piattaforma sulla finanza sostenibile Italia è rappresentata da Gaia Ghirardi Cassa Depositi e Prestiti SpA (CDP 

SpA)  

https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/business_economy_euro/banking_and_finance/documents/eu-platform-on-sustainable-finance-members_en.pdf


f)  fornisce consulenza alla Commissione sull’eventuale necessità di sviluppare ulteriori misure volte 

a migliorare la disponibilità e la qualità dei dati; 

g)  fornisce consulenza alla Commissione sull’utilizzabilità dei criteri di vaglio tecnico, tenendo 

conto della necessità di evitare indebiti oneri amministrativi; 

h)  fornisce consulenza alla Commissione sull’eventuale necessità di modificare il presente 

regolamento; 

i)  fornisce consulenza alla Commissione sulla valutazione e lo sviluppo di politiche in materia di 

finanza sostenibile, anche riguardo a questioni di coerenza delle politiche; 

j)  fornisce consulenza alla Commissione sulla realizzazione di altri obiettivi legati alla sostenibilità, 

compresi gli obiettivi sociali; 

k)  fornisce consulenza alla Commissione sull’applicazione dell’articolo 18 e sull’eventuale 

necessità di integrarne le prescrizioni. 

3.   La piattaforma tiene conto dei pareri di un’ampia gamma di portatori di interessi. 

4.   La piattaforma è presieduta dalla Commissione e costituita conformemente alle norme 

orizzontali applicabili per la creazione e il funzionamento dei gruppi di esperti della Commissione. 

In tale contesto la Commissione può invitare esperti con competenze specifiche su base ad hoc. 

5.   La piattaforma svolge i suoi compiti conformemente al principio della trasparenza. La 

Commissione pubblica sul suo sito web i verbali delle riunioni della piattaforma e altri documenti 

pertinenti. 

6.   I partecipanti ai mercati finanziari che ritengano opportuno considerare ecosostenibile 

un’attività economica che non soddisfi i criteri di vaglio tecnico fissati ai sensi del presente 

regolamento o per la quale i criteri non siano ancora stati fissati possono informarne la piattaforma. 

Articolo 21 

Autorità competenti 

1.   Gli Stati membri assicurano che le autorità competenti di cui all’articolo 14, paragrafo 1, del 

regolamento (UE) 2019/2088 controllino il rispetto da parte dei partecipanti ai mercati finanziari dei 

requisiti di cui agli articoli 5, 6 e 7 del presente regolamento. Gli Stati membri garantiscono che le 

loro autorità competenti dispongano di tutti i necessari poteri di vigilanza e di indagine per 

l’esercizio delle loro funzioni a norma del presente regolamento. 

2.   Ai fini del presente regolamento, le autorità competenti cooperano tra di loro e si comunicano 

reciprocamente, senza indebito ritardo, le informazioni rilevanti ai fini dell’esercizio delle loro 

funzioni a norma del presente regolamento. 

Articolo 22 

Misure e sanzioni 

Gli Stati membri stabiliscono le norme relative alle misure e alle sanzioni da applicare in caso di 

violazione degli articoli 5, 6 e 7. Le misure e le sanzioni previste devono essere effettive, 

proporzionate e dissuasive. 

 



Articolo 23 

Esercizio della delega 

1.   Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commissione alle condizioni stabilite nel 

presente articolo. 

2.   Il potere di adottare gli atti delegati di cui all’articolo 8, paragrafo 4, all’articolo 10, paragrafo 3, 

all’articolo 11, paragrafo 3, all’articolo 12, paragrafo 2, all’articolo 13, paragrafo 2, all’articolo 14, 

paragrafo 2, e all’articolo 15, paragrafo 2, è conferito alla Commissione per un periodo 

indeterminato a decorrere dal 12 luglio 2020. 

3.   La delega di potere di cui all’articolo 8, paragrafo 4, all’articolo 10, paragrafo 3, all’articolo 11, 

paragrafo 3, all’articolo 12, paragrafo 2, all’articolo 13, paragrafo 2, all’articolo 14, paragrafo 2, e 

all’articolo 15, paragrafo 2 può essere revocata in qualsiasi momento dal Parlamento europeo o dal 

Consiglio. La decisione di revoca pone fine alla delega di potere ivi specificata. Gli effetti della 

decisione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione della decisione nella Gazzetta 

ufficiale dell’Unione europea o da una data successiva ivi specificata. Essa non pregiudica la 

validità degli atti delegati già in vigore. 

4.   Prima dell’adozione e durante l’elaborazione di atti delegati, la Commissione raccoglie tutte le 

cognizioni necessarie, anche mediante consultazione degli esperti del gruppo di esperti degli Stati 

membri sulla finanza sostenibile di cui all’articolo 24. Prima dell’adozione dell’atto delegato la 

Commissione agisce conformemente ai principi e alle procedure stabiliti nell’accordo 

interistituzionale «Legiferare meglio» del 13 aprile 2016. 

5.   Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne dà contestualmente notifica al 

Parlamento europeo e al Consiglio. 

6.   L’atto delegato adottato ai sensi dell’articolo 8, paragrafo 4, dell’articolo 10, paragrafo 3, 

dell’articolo 11, paragrafo 3, dell’articolo 12, paragrafo 2, dell’articolo 13, paragrafo 2, dell’articolo 

14, paragrafo 2, e dell’articolo 15, paragrafo 2, entra in vigore solo se né il Parlamento europeo né il 

Consiglio hanno sollevato obiezioni entro il termine di quattro mesi dalla data in cui è stato loro 

notificato o se, prima della scadenza di tale termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio 

hanno informato la Commissione che non intendono sollevare obiezioni. Tale termine è prorogato 

di due mesi su iniziativa del Parlamento europeo o del Consiglio. 

Articolo 24 

Gruppo di esperti degli Stati membri sulla finanza sostenibile 

1.   Un gruppo di esperti degli Stati membri sulla finanza sostenibile (il «gruppo di esperti degli 

Stati membri») fornisce consulenza alla Commissione sull’adeguatezza dei criteri di vaglio tecnico 

e sull’approccio adottato dalla piattaforma per quanto riguarda l’elaborazione dei criteri in 

conformità dell’articolo 19. 

2.   La Commissione informa gli Stati membri mediante riunioni del gruppo di esperti degli Stati 

membri al fine di facilitare un tempestivo scambio di opinioni tra gli Stati membri e la 

Commissione, in particolare per quanto riguarda i principali risultati prodotti dalla piattaforma, ad 

esempio nuovi criteri di vaglio tecnico, aggiornamenti sostanziali dei criteri o progetti di relazione. 


